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Paolo Albani 

L’ARTE RUPESTRE  

E ALCUNI ESEMPI DI SCRITTURA PITTOGRAFICA1 

 

 

 

Forse il più antico esempio a noi noto di arte figurativa, ossia di disegni che rappresentano oggetti 

del mondo reale e non figure astratte, è il dipinto di una specie di cinghiale scoperto nel 2017 in una 

grotta sull’isola Sulawesi in Indonesia la cui creazione risalirebbe a circa 45.500 anni fa. 

I segni scolpiti nelle rocce del Parco di Seradina-Bedolina di Capo di Ponte (Bs) sono un classico 

esempio di arte rupestre. 

 

 
 

 

 
1 Testo scritto nell’ambito di un progetto legato al Parco Archeologico di Seradina-Bedolina di Capo di Ponte (Bs) nel 

mese di aprile 2021. 
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Alcune incisioni sulle rocce del Parco di Seradina-Bedolina 

 

L’arte rupestre fa venire in mente per certi aspetti l’arte pittografica che in epoca moderna ha 

illustri esecutori. 

La pittografia è un sistema di scrittura in cui ciascun segno, o pittogramma, o mimogramma, è 

simbolo di una cosa, di un’azione, di un avvenimento, di un’idea, ecc. La pittografia consiste nella 

semplice rappresentazione pittorica di ciò che si vuole significare, senza l’aggiunta di segni fonetici 

come nei geroglifici egiziani. La pittografia riproduce un messaggio senza riferirsi a alcuna forma 

linguistica parlata.  

Se si disegna un “piede” per indicare la parola “piede”, il segno è definito pittogramma. Se 

invece si disegna un “piede” per indicare la parola “camminare”, allora il segno viene definito 

ideogramma dal momento che il significato è un concetto definito da un codice e non dal disegno. 

Un pittogramma deve veicolare una precisa e unica realtà: informazione, derivazione o proibizione. 

Spesso la distinzione tra i due casi non appare così semplice e lineare; pittogrammi e ideogrammi 

vengono detti anche logogrammi, segni che indicano parole. 

Fra le ricerche “creative” sui pittogrammi, c’è quella condotta da Raymond Queneau nel 1928 e 

riprodotta nel capitolo intitolato Pittogrammi contenuto in Bâtons, chiffres et lettres pubblicato a 

Parigi nel 1950.2 

Quelle di Queneau sono storie raccontate con l’uso di pittogrammi, da lui inventati, come questa 

in cui viene narrato un viaggio in automobile da Parigi a Cerbère, comune francese situato nel 

dipartimento dei Pirenei Orientali:  

 

 
 

2 Si veda l’edizione italiana curata da Italo Calvino: Segni, cifre e lettere e altri saggi, traduzione di Giovanni Bogliolo, 

Einaudi, 1981, pp. 167-175. 
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In uno scritto dedicato a Mirò, sempre in Bâtons, chiffres et lettres, a proposito dei segni 

inventati dal pittore francese, segni da qualcuno definiti «miroglifici»,3 Queneau – che considera 

Miró un “poeta preistorico” – auspica che si realizzi «un dizionario miroglifico (o migeroglifico)».4  

Qui di seguito riporto alcuni simboli inventati da Miró:5 

 

 

 

 
 

 

 

 In Successione, un quadro del 1935, il pittore russo Vasilij Kandinskij mostra ventidue gruppi 

principali di segni, accompagnati da accenti e punteggiature, su quattro righe orizzontali tracciate 

con chiarezza. La sensazione che abbiamo – scrive Michel Butor in Les mots dans la peinture 

(1969)6 – è di una pagina di scrittura, ma poiché nessuno di questi ventidue segni si ripete, e sono 

notevolmente animati, essi si imparentano soprattutto con i geroglifici o con le figure in successione 

di un pittogramma. 

 
3 Tiziana Migliore, Miroglifici. Figura e pittura in Joan Mirò, prefazione di Paolo Fabbri, et. Al./Edizioni, Milano, 

2011. 
4 Raymond Queneau, Miró ovvero il poeta preistorico, in Segni, cifre e lettere e altri saggi, cit., pp. 193-200. 
5 I simboli di Miró sono tratti da Marc Rolnik, Símbolos de Miró, in Estrellas y Constelaciones: un glosario, inedito, 

Fundació Joan Miró, Barcelona, 1966, testo citato nel saggio della Migliore. 
6 Michel Butor, Le parole nella pittura, traduzione di Rosanna Albertini, Arsenale Editrice, Venezia, 1987, si veda il 

capitolo scritture inventate, pp. 164-165. 
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L’interesse per i pittogrammi e per le lingue immaginarie è presente in tutta l’opera pittorica di 

Paul Klee come testimonia ad esempio il quadro Inschrift (Iscrizione) (1921):  
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come pure il disegno a china Abstrakte Schrift (Scrittura astratta) (1931): 

 

 
 

 A un certo tipo di segni rupestri possono essere accomunate alcune delle scritture inventate da 

Bruno Munari. Si tratta di scritture illeggibili di popoli sconosciuti,7 come questa che risale al 1975: 

 

 

 
7 Giorgio Maffei, Munari. I libri, Edizioni Sylvestre Bonnard, Milano, 2002. 


